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Premessa 
Nel 1797 il rivoluzionario greco e letterato Rigas Fereos Velestinlìs (1757-1798) tradusse e 
pubblicò a Vienna L’Olimpiade di Pietro Metastasio. L’edizione venne accolta positivamente 
dal pubblico greco e seguì una nuova pubblicazione nel 1815 a Ofen. In realtà, la traduzione 
greca, non era destinata alla rappresentazione teatrale e non era neanche indirizzata a un lettore 
modello che appartenesse a un pubblico greco coltivato, interessato al dramma in musica. Rigas 
Velestinlìs, con uno spirito pienamente illuminista, utilizza la traduzione dell’Olimpiade in 
primis per risvegliare nella memoria collettiva il passato glorioso degli antichi antenati e in 
secondis per inviare ai suoi compatrioti il suo messaggio risorgimentale di libertà contro la 
tirannide Ottomana. ´E senza dubbio una fortuna inaspettata per l’opera celebre del 
conservatore Metastasio, che in questo caso, il suo dramma sentimentale dell’Olimpiade viene 
tradotto e utilizzato da Rigas per nascondere messaggi di libertà di patriottismo rivoluzionario. 
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Abstract 
In 1797 the Greek revolutionary and scholar Rigas Fereos Velestinlìs (1757-1798) translated 
and published in Vienna L’Olimpiade of Pietro Metastasio. The edition was welcomed by the 
Greek public and a new publication followed in 1815 in Ofen. In reality, the Greek translation 
was not intended for theatrical representation, neither was addressed to a model reader that 
belonged to a cultivated Greek public interested for the musical drama. Rigas Velestinlìs, with 
a fully spirit of Illuminism, uses the translation of L’Olimpiade firstly to reawake in the 
collective memory the glorious past of the ancient ancestors and secondly to send to his 
compatriots his revolutionary message of freedom against the Ottoman tyranny. It is 
undoubtedly an unexpected fortune for the famous work of the conservative Metastasio, who 
in this case, his sentimental drama L’Olimpiade was translated and used by Rigas in order to 
hide messages of freedom of revolutionary patriotism. 
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1. Introduzione 
L’opera metastasiana ha avuto nel corso dei secoli una vasta fortuna, in 
particolare in Europa e nelle Americhe. Da questo punto di vista, molti aspetti 
dell’influenza che hanno esercitato le opere del poeta cesareo nelle tradizioni letterarie 
europee sono ancora da esplorare. 
Alcuni studi recenti hanno riconsiderato e rivalutato il fenomeno ricettivo delle 
opere di Metastasio in Spagna, in Portogallo e in Grecia. In Spagna, secondo Maria 
Grazia Profeti in Commedia aurea spagnola e pubblico italiano vol.VII. Commedie, 
riscritture, libretti: la Spagna e l’Europa (2009), le traduzioni delle opere di Metastasio 
sono per la maggior parte adattamenti al canone del teatro aureo spagnolo della corte. 
A proposito, scrive Profeti (2009: 237) che «tutto ciò nel testo spagnolo deve sparire e 
la linea argomentale seguirà il codice ideologico del teatro aureo». In Portogallo, 
secondo Daniela di Pasquale in Metastasio al gusto portoghese (2007), i melodrammi 
metastasiani vengono adattati alle esigenze delle rappresentazioni teatrali lusitane. 
Invece, in Grecia, a causa delle limitazioni imposte dalla tirranide Ottomana 
(Spyridonidis, 2017: 119), le traduzioni delle opere di Metastasio non erano destinate 
alla rappresentazione teatrale, cioè alla messa in scena, ma alla semplice lettura e alla 
diffusione testuale e ideologica dei modelli di eroi archetipici grecoromani e degli 
antenati gloriosi nell’ambito dell’Illuminismo Neogreco. Per capire meglio il contesto 
e le condizioni storiche e sociali1 (Spyridonìdis, 2012: 22-23), è utile sottolineare che 
nell’Impero Ottomano era proibita sia l’attività tipografica che quella teatrale. Il primo 
teatro nel sudest Europa è il teatro greco di Bucarest che viene fondato dal principe 
Ioannis Karatzas nel 1817 nella provincia autonoma di Vallachia2. Attraverso le 
traduzioni in greco moderno le opere di Metastasio, che traggono spesso la loro 
tematica dalla storia e dalla mitologia grecoromana, esercitano un’influenza particolare: 
risvegliano la memoria collettiva, ricordano al pubblico greco le sue origini illustre, i 
suoi eroi e le loro gesta gloriose. Nei testi tradotti spesso incontriamo personaggi 
valorosi, antichi eroi che ispirano la virtù, l’amore per la libertà e la dignità personale e 
                                                          
1 http://ikee.lib.auth.gr/record/129729/files/GRI-2012-9110.pdf (ανακτήθηκε 27/11/2019). 
2 Attività teatrale limitata, c’è stata anche nelle isole Ionie, soprattutto a Corfù e a Zante, già dal 
Settecento. Comunque, si tratta di territori che fecero parte della Serenissima Repubblica di Venezia e 
non dell’Impero Ottomano. 
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di conseguenza come modelli rafforzano il legame dei greci dell’Ottocento con il loro 
passato e la loro storia. A proposito, dallo studio su La ricezione di Pietro Metastasio 
in Grecia era emerso che (2017:111): 
 
In Grecia, la diffusione delle opere di carattere eroico ha avuto una fortuna 
particolare tra il 18° e 19° sec. Il pubblico greco preferiva i drammi di Metastasio 
che lodavano il carattere e le gesta dei suoi antichi antenati. Questa scelta letteraria 
era fortemente legata al periodo storico e sociale che attraversava la Grecia, cioè, il 
suo Risorgimento contro la tirranide Ottomana con la rivoluzione nazionale del 
1821. In questo contesto, hanno avuto particolare successo presso il pubblico greco 
le traduzioni dell’Olimpiade o del Temistocle, opere che offrivano modelli eroici, 
esattamente come quelli che la società greca in quel periodo aveva proprio bisogno 
da seguire o imitare. La scelta quindi delle opere da tradurre, in particolare da parte 
di Velestinlìs e di Rousiadis, era in stretta relazione allo spirito risorgimentale greco. 
Le traduzioni di melodrammi eroici destinati principalmente alla lettura, avevano 
l’obiettivo fondamentale di risvegliare la memoria collettiva dei greci che dal 1453 
(anno della caduta di Constantinopoli ai turchi) erano in condizione di schiavitù a 
causa del dominio Ottomano. Quindi, la ricezione delle opere tradotte di Metastasio 
in Grecia assume un ruolo particolare: aiuta a risvegliare la memoria, a ricordare il 
passato glorioso e le illustre origini, a riconoscere il proprio partimonio storico e lo 
spirito degli antichi antenati attraverso le storie affascinanti degli eroi classici come 
modelli-archetipici. In questa prospettiva di geopolitica culturale, l’eroe greco 
Temistocle che ha respinto il pericolo persiano e la tirannide, costituisce un modello 
eroico per i rivoluzionari greci dell’ Ottocento e del risorgimento greco contro la 
tirannide Ottomana. In questo senso la ricezione letteraria di Metastasio in Grecia 
diventa anche un’influenza geopolitica iscritta nel quadro di un periodo storico e di 
un piano politico risorgimentale specifico.   
 
2. Il poeta cesareo Pietro Metastasio e il servizio alla corte imperiale 
La formazione classica e il servizio presso la corte imperiale a Vienna 
costituiscono due elementi fondamentali per approfondire all’opera di Pietro 
Metastasio, decodificare le sue scelte e capire la sua ideologia del vivere, come lo stesso 
Metastasio diceva “in modo filosofico”. Metastasio scriveva ariette per la corte ma 
parallelamente serviva il suo ideale aristotelico di poesia, dichiarato nell’Estratto 
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dell’arte poetica di Aristotile. Metastasio considera Aristotele suo maestro (1782) e 
come lo stagirita (Spyridonidis, 2017: 125) «è un servitore della virtù necessaria per 
arrivare alla felicità. Questo è stato uno dei principi fondamentali del pensiero di 
Aristotele, e Metastasio ha onorato il principio aristotelico con l’insieme della sua opera 
in tutta la sua vita». Parlando di se stesso alla terza persona scrive (Brunelli, 1953: 
XXX) che era «provveduto di voglia di far bene, e nudo de’ mezzi di farlo perdè tutta 
la sua vita per istruir dilettando il genere umano». 
A proposito, scrive Metastasio nell’ Estratto dell’Arte poetica di Aristotele (Tutte le 
opere, cap. XVII, 1953:1089): 
  
L’obbligo principale (come buon poeta) si è assolutamente ed unicamente quello di 
dilettare: l’obbligo poi del poeta (come buon cittadino) è il valersi de’ suoi talenti a 
vantaggio della società, della quale ei fa parte, insinuando, per la via del diletto, 
l’amore della virtù, tanto alla pubblica felicità necessario. Or, se il poeta non diletta, 
è cattivo poeta insieme ed inutilissimo cittadino. 
 
All’età di dieci anni Gravina adotò Pietro come figlio e grecizzò il suo cognome in 
Metastasio (Dotti, 1993: 328). Gravina affidò l’istruzione filosofica del giovane Pietro 
a suo cugino Gregorio Caloprese a Scalea (Brunelli, 1953: XII). In quel periodo 
Metastasio entra in contatto con i classici latini e greci, la filosofia cartesiana, il 
razionalismo e il pensiero umanistico in cui trionfa la ragione e il modello insuperabile 
degli antichi. Metastasio era profondamente influenzato dai suoi maestri. Gravina aveva 
lasciato una preziosa eredità di cultura e di gusto al figlio adottato. Da lui Metastasio 
aveva imparato a studiare i classici, traendone insegnamenti di naturalezza e di 
semplicità.   
Metastasio era moderato e legato alla figura del monarca illuminato come 
rappresentante dello Stato chiamato a governare per diritto divino. Magari, si sentiva 
anche obbligato nei confronti di Carlo VI e di Maria Teresa per tutto il bene ricevuto in 
tutti quegli anni a Vienna. Metastasio in una lettera indirizzata al marchese Patrizi 
scrive (1754): 
 
Io vivo, sono oramai 24 anni, sotto gli auspizi di una adorabile Sovrana, che mi 
sostiene con munificenza, più degna di Lei che di me: una Sovrana, che tra le nuove 
cure d’un trono, scosso allora da tutte le forze dell’Universo, si degnò pure di non 
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dimenticarsi di conservarmi: una Sovrana, di cui divenne allora mio dovere il 
seguitare qualunque fosse la vacillante fortuna, ed il ricusare, tutti i posti che mi 
furono spontaneamente aperti in diverse corti d’Europa. 
 
Questa dichiarazione viene espressa proprio nell’apice della sua carriera, 
quando era già affermato in tutta Europa e aveva molte proposte interessanti. Metastasio 
però rimane fedele all’imperatrice Maria Teresa. Comunque sia, un uomo di virtù non 
può diventare “traditore”, in particolare del suo benefattore. Quindi, il nostro poeta 
rimane sempre un filosofo letterato in sintonia ai suoi principi e in cerca della virtù. 
Metastasio è noto come poeta cesareo, come servitore della corte asburgica per quasi 
tutta la sua vita, sostenitore del trono e dell’Illuminismo sovrano, amante della 
tranquilità e di conseguenza conservatore e antirivoluzionario. Dall’altra parte, le 
traduzioni delle sue opere in neogreco hanno un certo successo e vengono accolte 
positivamente dal pubblico greco. Walter Puchner afferma che (2014: 145): «Pietro 
Metastasio fu senz’altro uno dei scrittori teatrali più tradotti in greco, proprio del teatro 
in musica, del 18° sec.»3. Quindi, la produzione traduttiva in neogreco per quanto 
riguarda le opere di Metastasio è considerevole e come vedremo più avanti spesso le 
scelte traduttive vengono legate in qualche modo con lo spirito risorgimentale e 
rivoluzionario dell’epoca, come nel caso particolare di Rigas Fereos Velestinlìs. 
Anche in Italia, alcune opere di Metastasio vengono utilizzate per comunicare 
messaggi di libertà e di patriottismo. Brunelli scrisse che (1953: XXXIX) «Accadrà 
persino al Catone in Utica di essere recitato a Napoli nel 1799 per eccitare, quanto le 
tragedie dell’Alfieri, all’odio della tirannide». E più avanti, Brunelli sostiene che (1953: 
XL) «Metastasio è insomma non soltanto il poeta delle ariette, ma il sincero esaltatore 
dei più nobili sentimenti di patria, di famiglia, di umanità». 
 
3. Il rivoluzionario Rigas Fereos Velestinlis e la traduzione dell’Olimpiade in 
greco 
Rigas Fereos Velestinlìs (Ρήγας Βελεστινλής, 2011: 9) nacque nel 1757 a 
Velestino, un paese della provincia di Magnesia in Tessaglia e morì (2011: 11) 
assassinato dai turchi a Belgrado il 24 giugno del 1798 insieme ad altri sette compagni. 
                                                          
3 La traduzione dal greco all’italiano è nostra. 
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All’età di 20 anni era costretto ad abbandonare il suo paese Velestino. All’inizio, trova 
rifugio all’Olimpo e poi nel monastero di Vatopedi nel Monte Santo per un breve 
periodo. Poi, arriva a Constantinopoli dove amplia i suoi studi: impara il francese, 
l’italiano e il tedesco e lavora per il principe Alexandros Ypsilantis (1726-1806) che 
segue a Iasio. Rigas per molti anni ha lavorato a Bucarest, in Valacchia, presso le corti 
di Principi greci che governavano le provincie autonome danubiane (2017: 67) e scrisse 
molte opere, tra le quali Θούριος [Thurios], che è considerato il suo capolavoro. 
Secondo lo studioso di Rigas, Leandro Vranousi (2011: 32) il rivoluzionario 
greco stampava le sue opere a Vienna. Secondo Karamperopoulo (2011: 65) la seconda 
volta che Rigas visita Vienna (Agosto 1796 – Dicembre 1797) pubblica anche la sua 
opera Ηθικός τρίπους [Treppiede morale], che contiene la traduzione dell’Olimpiade, 
opera celebre di Metastasio. Le altre due opere che erano pubblicate nel 1797 assieme 
all’Olimpiade erano Η βοσκοπούλα των Άλπεων [La Bergère des Alpes] di Jean-
François Marmontel (11 luglio 1723 – 31 dicembre 1799) tradotta da Riga e Ο πρώτος 
ναύτης [Il primo marinaio] di Salomon Gessner tradotto dal compagno di Riga Antonio 
Koronio (1770-1798). Vranousis (2011: 32-34) riporta molte informazioni contenute in 
un diario economico (una sorta di lista di movimenti economici) che riguardano la vita 
di Rigas a Vienna nel 1790 come segretario del principe Cristodoulos Cirlianos. Dal 
diario sappiamo che avevano incontrato in una visita ufficiale l’arciduca Francesco 
d’Austria e che Rigas andava spesso al teatro di Vienna. Il contatto con l’ambiente 
culturale viennese offre al rivoluzionario greco la possibilità di conoscere l’opera di 
Metastasio (il poeta romano morì nel 1782 a Vienna, dove sostanzialmente trascorse la 
maggior parte della sua vita) che alla fine dell’Ottocento era molto diffusa non solo a 
Vienna ma in tutta l’Europa. In La ricezione di Metastasio in Grecia, avevamo scritto 
che (2017: 67): 
 
Rigas era senza dubbio un rivoluzionario influenzato dai princìpi della 
Rivoluzione Francese. Tuttavia, non esita di tradurre e pubblicare L’Olimpiade a 
Vienna nel 1797, un’opera scritta dal poeta della corte Asburgica, per utilizzarla 
come arma culturale che potrebbe rafforzare la coscienza rivoluzionaria e la 
consapevolezza identitaria dei suoi lettori greci che si preparano per la liberazione 
nazionale dal dominio Ottomano. Non a caso, Rigas viene arrestato insieme ai suoi 
compagni dagli austriaci a Trieste il 19 dicembre 1797, viene consegnato dalla 
polizia asburgica alle autorità ottomane a Belgrado dove viene condannato a morte. 
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L’Olimpiade era un (1733): «Dramma rappresentato con musica del Caldara, la 
prima volta nel giardino dell’imperial Favorita, alla presenza degli augusti regnanti, il 
dì 28 agosto 1733, per festeggiare il genetliaco dell’imperatrice Elisabetta, d’ordine 
dell’imperator Carlo VI». L’Olimpiade è un dramma sentimentale, è la storia tragica 
(ma a lieto fine) di Filinto, figlio del re di Sicione Clistene. Clistene per consiglio 
dell’oracolo di Delfi ordina la morte del figlio, ma senza saperlo nessuno, l’esecutore 
risparmia la vita al bambino che viene adottato dal re di Creta e diventa il principe 
Licida. Megacle è amico di Licida e lo aiuta a vincere ai giochi olimpici per avere come 
premio la figlia di Clistene Aristea come sposa, in realtà sua sorella. La vera identità di 
Licida viene svelata a causa del suo anello, che viene riconosciuto dallo stesso Clistene. 
Alcandro, il confidente di Clistene, confessa la verità e conferma che Licida sia in realtà 
Filinto, il figlio del re. Il dramma sentimentale chiude con le nozze di Megacle con 
Aristea e Licida con Argene. L’Olimpiade mette in evidenza lo scontro tra sentimenti 
e riflessioni antintetiche, è una maratona tra passione e dovere dei protagonisti che alla 
fine si risolve da Metastasio in modo geniale. Inoltre, sarebbe utile sottolineare che 
nell’Olimpiade non troviamo idee o allusioni rivoluzionari che potrebbero in qualche 
modo attrarre l’interesse di Rigas Fereos. 
Per quanto riguarda la traduzione dell’Olimpiade in greco, questa viene 
collegata, come in generale la ricezione di Metastasio in Grecia secondo Walter 
Puchner (2014: 156), al fenomeno dell’Illuminismo didattico morale e della diffusione 
di libri utili. La traduzione di Rigas rispetta il prototipo senza omissioni o aggiunte 
ingiustificate. Un aspetto interessante che vale la pena sottolineare è la sostituzione del 
titolo come scelta traduttiva fondamentale che nasce di fronte all’esigenza di risolvere 
un problema di carattere pragmatologico. Rigas traduce «Τα Ολύμπια» e non «Η 
Ολυμπιάδα» per evitare di confondere i suoi lettori con il nome proprio della madre di 
Alessandro Magno. Sceglie quindi come titolo Τα Ολύμπια nome che significa appunto 
i giochi olimpici realizzati ogni quattro anni a Olympìa in Elide. In testi paralleli di 
Riga e altri che appartengono allo stesso periodo troviamo nomi (in neogreco, in neutro 
plurale) di giochi atletici o di feste greche come «Τα Ίσθμια» [Istmia], «Τα Νέμεα» 
[Nèmea], «Τα Πύθια» [Pythia]. Quindi, per quanto riguarda il titolo abbiamo una falsa 
sostituzione che in realtà costituisce un equivalenza traduttiva. La traduzione di Rigas 
dell’Olimpiade appare per la prima volta a Vienna nel 1797, parte dell’opera Ηθικός 
τρίπους [Treppiede morale]. Segue la pubblicazione autonoma del 1815 a Ofen e quella 
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del 1820 a Mosca. Secondo Nicolao Laskari (1938: 175) in Ιστορία του Νεοελληνικού 
θεάτρου [Storia del teatro Neoellenico] G. P. Konte aveva riproposto nel 1879 a Odisso 
(Odessa) la traduzione dell’Olimpiade di Riga (un atto di plagiarismo) con un titolo 
diverso: «Ο Ηρακλής και οι Ολυμπιακοί αγώνες ή Φιλία και Έρως». 
 
 
 
 
Immagine 1. Il frontespizio della traduzione di Rigas dell’Olimpiade di Metastasio, 
pubblicata a Vienna nel 1797 dai fratelli Markides Pouliou. 
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Tabella 1. Le pubblicazioni della traduzione di Rigas Fereos dell’Olimpiade in greco in 
ordine cronologico. 
Titolo del 
prototipo 
Titolo della 
traduzione in greco 
Anno e luogo di 
pubblicazione 
Traduttore 
L’Olimpiade Τα Ολύμπια Vienna 1797 Rigas Velestinlis 
L’Olimpiade Τα Ολύμπια Οfen 1815 Rigas Velestinlis 
L’Olimpiade Τα Ολύμπια Mosca 1820 Rigas Velestinlis 
 
La prima pubblicazione dell’Olimpiade in greco viene prodotta a Vienna nel 
1797 dagli editori fratelli Markides Pouliou nella tipografia di loro proprietà. Secondo 
lo studioso di Rigas Fereos, Demetrio Karamperopoulo (2001: 10), che ha portato in 
luce il contenuto delle indagini dell’arresto del rivoluzionario tessaliota, il tipografo 
Georgios Poulios aveva confessato alle autorità austriache che aveva stampato con il 
permesso della censura, avendo ottenuto il necessario imprimatur, sia Νέος Ανάχαρσις, 
traduzione del Voyage du jeune Anacharsis en Grece che Ηθικός Τρίπους [Treppiede 
morale], la pubblicazione che conteneva la traduzione dell’Olimpiade. 
A questo punto possiamo ipotizzare una strategia intelligente applicata da Riga 
nei confronti della censura. Rigas traduce e pubblica un testo indifferente e innocuo dal 
punto di vista politico, un melodramma sentimentale che non potrebbe essere in nessun 
modo socialmente pericoloso con contenuti sovversivi e rivoluzionari. Inoltre, una 
tragedia in musica scritta dall’ ex poeta di corte Pietro Metastasio con contenuto 
drammatico e mitologico, costituì un’ulteriore garanzia per ottenere l’imprimatur senza 
nessun problema. In questo modo, Rigas assicura doppiamente il permesso di stampa 
dalle autorità austriache, ma nella stampa del libro include il suo messaggio 
rivoluzionario cambiando all’ultimo momento il formato del testo. Rigas mette in 
evidenza la parola «libertà» sottolineando il questo modo la sua importanza per i suoi 
lettori greci che si trovano in un periodo di prepazione rivoluzionaria contro la tirannide 
ottomana. Quindi, mentre nel prototipo leggiamo (1733) nella Scena quarta: 
 
Vasta campagna alle falde d'un monte, sparsa di capanne pastorali. 
Ponte rustico sul fiume Alfeo, composto di tronchi d'alberi rozzamente 
commessi. Veduta della città d'Olimpia in lontano, interrotta da poche 
piante, che adornano la pianura, ma non l'ingombrano. 
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Argene in abito di pastorella tessendo ghirlande. Coro di Ninfe e 
Pastori tutti occupati in lavori pastorali. E poi Aristea con séguito. 
 
CORO Oh care selve, oh cara felice libertà! 
ARGENE Qui se un piacer si gode, parte non v'ha la frode ma lo condisce a gara 
amore e fedeltà. 
CORO Oh care selve, oh cara felice libertà! 
ARGENE Qui poco ognun possiede, e ricco ognun si crede: 
né, più bramando, impara che cosa è povertà. 
CORO Oh care selve, oh cara felice libertà! 
ARGENE Senza custodi o mura la pace è qui sicura, ché l'altrui voglia avara 
onde allettar non ha. 
CORO Oh care selve, oh cara felice libertà! 
 
Nella traduzione di Rigas, la parola libertà [ελευθερία] è evidenziata in modo 
particolare, il che non succede naturalmente nel prototipo. Il coro di Ninfe nel prototipo 
in sostanza canta la felice libertà della vita pastorale e agricola, esaltando il modo di 
vivere arcadico. Rigas separa la parola libertà dal resto del testo e ne dedica un verso 
intero, come vedremo in seguito nelle immagini tratte dalla pubblicazione del 1797. Le 
lettere sono molto più grandi, mentre l’interlinea che separa la sola parola della libertà 
dal testo precedente e antecedente è decisamente più ampia. Non c’è dubbio che la 
scelta di Rigas era applicata dai fratelli Markides Pouliou a livello tecnico, editoriale e 
tipografico. Comunque, era impossibile che non sapessero nulla riguardo al 
cambiamento che Rigas fece. 
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Immagine 4. La traduzione della scena quarta (1797:15): 
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Immagine 2. Atto A´. Scena Δ´ della traduzione di Rigas (1797:16): 
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Immagine 3. Atto A´. Scena Δ´ della traduzione di Rigas (1797:17):
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4. Conclusioni 
Rigas nella pubblicazione della sua traduzione presenta la parola libertà in un 
verso separato, ben distinto e distante dal verso precedente e dal verso seguente per dare 
enfasi e importanza alla parola e al concetto della libertà. La sua scelta costituisce senza 
dubbio un messaggio per i suoi lettori greci che «la cara e felice libertà» sta per arrivare  
e che la preparazione per la rivoluzione nazionale contro la tirannide ottomana avrà 
come risultato la felice liberazione da molti anni desiderata. Questi pensieri di Rigas 
erano apertamente espressi nei suoi lavori politici. Secondo un saggio storico di 
Georgios Lassanis (1793-1870), rivoluzionario (capitano del corpo sacro), amico del 
principe Ypsilantis e storico della rivoluzione (1973: 95), l’obiettivo di Rigas era quello 
di imbarcarsi in una nave veloce da Trieste per la Grecia con i suoi compagni e il 
materiale rivoluzionario per dare il segnale della rivoluzione. Secondo Lassani (1973: 
95-96):  l’amata parola della libertà è stata anche l’ultima pronunciata da Rigas prima 
di morire davanti al pascià di Belgrado dicendo: «Λύσσαξε Τούρκε! Δεν εξαλείφεις 
μ’ημάς και τον σπόρον της ελευθερίας», che significa: “Accanisciti turco! Non potrai 
eliminare con noi anche il seme della libertà”. 
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